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Qui* mito jurc succcnseaf, ti rtadmovero eam ? Immt 
non est, quod mito ingrati esse mei saeculi tornine* debeant... , si 
quem con di do tulit, revocem stylo ; si mando restituom quo dignus 
non eroi mundus ; sì servem memoriae hominum hominem , cujat 
in òenedictione sii omnibus qui Ugere dignabuntur . . . Deinde 
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AVVISO DELL' AUTORE 

* 



un 9 orazione per avventura non breve 
premetto poche e brevissime parole. Contento io 
(V aver r caduto un pubblico omaggio alla cara 
memoria di Monsig. Grasser col funebre elogio, 
recitato in onore di lui il ih 1 2 dicembre decorso; 
aveva fermamente risoluto di lasciarlo per sem- 
pre inedito. Stimolato a produrlo da un gentile 
uffizio fattomi per lettera da questo mio Reve- 
rendissimo Capitolò; ho creduto dovere Var ren- 
io stesso a tutto mio carico e studio la presente 
edizione, dichiaro di voler farlo per modo che 
Finterò profitto, qual eh 9 egli sia per essere, 
torni a sollievo degV indigenti ; sì che lo spaccio 
di ciascuna copia apprezzata ad Austriache L. i. 
sia applicato per metà a questa pia Casa del Ri- 



coverò, e per i altra metà a questo Asilo dell'in- 
fanzia. Così mi conforto a sperare che V anima 
bella del Pastore compianto sui per avere doppio 
motivo di compiacersi dal cielo della filini pietà 

Treviso a* di ao Gennajo 1840. 
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Defedi gaudìum cordi* nostri ; versus est in factum 
chorus noster; cecidit corona capitis nostri,,., 
propterea moestum factum est cor nostrum , e? 
contenebrati sunt oculi nostri. Jerem. Thrcn. c. 5. 



. Quanti secoli sono ornai trascorsi da che il più 
sapiente e illuminato ira* monarchi , convinto della 
brevità della vita, dell'incertezza della sorte, della 
caducità de 1 mondani onori pronunziò dal suo soglio 
queste verissima sentenza, che tutto quello che serve 
quaggiù ad abbagliar i sensi » a sedurre la fantasia , 
a lusingar le più ardenti passioni del cuore ; altro in- 
fine non è che larva, sogno, prestigio, inganno, 
miserabile vanità! VanitCLS vanitatum, et omnia 
vanita*. (Eccles. c. i. ) Ed oh chi ci sarebbe mai che 
non prendesse questa gran massima di cristiana filo* 
sofia a regola invariabile de' propri giudizi e a direzion 
della vita se con ogni diligenza ponesse mente a' fatti 
che comprovano tutto giorno la certezza dello stabi- 
lito principio! Ma intento che le romorose squille 
annunziano ad ogn' ora dall' altezza delle torri col 
lungo flebile suono, che piomba sull' anima di chiun- 
que lo ascolta , il superbo trionfo che la morte nimica 
riporta su tante vite che parevano più lontane dall'a- 
cerbità de' suoi colpi; e ricordano l' inesorabil rigore 



con che ella senza punto guardar a differenza di con- 
dizioni , adegua il forte ali 1 infermo , il giovane al 
vecchio, il ricco all' indigente, il fortunato al misero, 
l'onorato al tapino; e quasi dipingono all'umana fan- 
tasia il furore implacabile, ond' essa armata d'arco 
e di spada, rovescia troni, calpesta corone, iufrange 
scettri , lacera porpore ed infide : ecco che i più fra 
gli uomini, sordi al salutare avviso, quasi che si cre- 
dessero invulnerabili dal poderoso braccio di costei, 
soenano un'età lunghissima che non avranno* ane- 
lano a dignità, ad onori , ad impieghi che non saran 
forse per conseguire giammai , e creassi l' idolo ca- 
priccioso d' un' immaginaria felicità , che alla valle 
delle lacrime c al luogo dell' esiglio è affatto straniera. 
Sebbene fino a quando , o figliuoli degli uomini, 
(griderò colle voci del re profeta ) vi vedrò io gravi 
di cuore , amare la vanità , ed andar in traccia 
della menzogna? ( Psalm . 4.) Ah se i molteplici esem- 
pli della mondana caducità che dalla prima vostra 
adolescenza fino ad ora vi si offersero agli occhi, non 
bastarono per anco a disingannarvi con profitto 
dell' instabilità delle cose umane ; rivolgete oggi lo 
sguardo a questo tempio augusto ricoperto di meste 
gramaglie, a quel feretro, rischiarato dalla luce di Unte 
faci, all'onorate insegne dell' episcopal dignità de- 
poste sopra l' avello, al nome del caro capo da noi 
compianto, ed uscite una volta dalla nocevole illusio- 
ne. O dolce e onorato nome di Giuseppe Guasser, che 
da ben tre lustri io soleva pronunziare con giocon- 



Digitized by 



\ 7 
dita e diletto, perciocché ricordavi a quest'anima 

riconoscente l' idea gratissima del padre , del prede* 
ccssorc, del confratello, dell' amico ; deh non dovevi 
tu dunque escirmi oggi del labbro che per inasprir 
la piaga che mi trafìgge il cuore, e mettere il colmo 
alla mia e alla comune costernazione? Dunque a 
questo dolentissimo uffizio doveva io esser serbato 
di ripeterti oggi fra le lacrime e i sospiri della prima 
tua amatissima greggia; e di annunziar a questo illu- 
stre canonicale collegio, sì devoto alla tua persona; 
a questi ragguardevoli magistrati che quivi si raccol- 
sero per rendere più solenne l'odierna funebre pompa ; 
a questo venerando seminario, ricordevole de' tuoi 
benefiz.j 5 ad ogni ordine di cittadini, che noi ti abbiam 
pur troppo perduto? Ahi che questo improvviso e 
tremendo colpo che tutta la Trevigiana diocesi, giusta 
estimatrice de' meriti tuoi, conturba e avvilisce, non 
era possibile a prevedersi tre sole luue addietro, allor- 
ch'io nell'atto di licenziarmi dalle sponde dell'Adige, 
ch'echeggiavano ancora de* trionfi del tuo Zenone, 
ti lasciai cosi fiorente per robustezza, per vigor, per 
salute! Oh quante utilità della chiesa! quanti beni 
dell'anime ! quante liete speranze de' tuoi ammiratori 
svanirono in un punto solo ! Oh altezza de' giudizi 
di Dio! Oh profondità dei divini consigli! Oh arcana 
condotta della provvidenza superna! Che s'egli è vero 
esser proprio delle lievi amarezze il render V uomo 
loquace, e per contrario delle gravissime il farlo stu- 
pido e muto; donde, o come potrò io in tanta coster- 
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nazion dell' animo mio trovar degni sensi e parole 
acconcie a commendar giusta suo merito l' incompa- 
rabile defunto ? Comunque per altro sia per riuscire 
lapruova, voglio accingermi al dovuto uffìzio di laude, 
che da me in preferenza d'ogni altro domandano la 
Aliai pietà, la giusta riconoscenza , la vera amicizia ; 
ed eleggo più presto di mancar alla pubblica espet- 
tazione per difetto d'ingegno che di buona volontà: 
rammentandomi che nelle grandi e difficili imprese 
non è scarsa parte di merito il solo aver voluto. 

Sia duuque d'altro luogo, d'altro tempo, d' altri 
laudatori il commendar nella persona di Monsignor 
Giuseppe Grasser, vescovo che fu di Treviso, poscia 
di Verona, Y uomo colto per molteplice erudizione , 
il sagace ed esperto maneggiatore de' piò ardui ner 
gozi, il personaggio amabile ad ogni costumata società 
pe' suoi pregi d' ingegno e di cuore, il suggetto accet- 
tissimo alle corti del Sommo Gerarca e del Sovrano 
di questi Stati: ch'io mi tengo pago di proporvelo 
oggi sotto l'unico importante aspetto d'ottimo vescovo, 
fatto secondo il cuore di Dio; cotalchè le due diocesi 
che successivamente egli tenne videro avverata in lui 
la divina promessa : Suscitalo mihi sacerdotali fide- 
lem, qui juxta cor meum, et animam meam faciei. 
(I. Reg. c. a.) Dico -adunque lui essere stato tale pel 
triplice pregio d'una sana dottrina, d'una specchiata 
condotta di vita, d'una profusissima beneficenza. Colla 
sana dottrina conveniente all' altezza dei suo mini- 
stero istrusse i popoli de' loro cristiani doveri. Colla 
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specchiata condotta di vivere gì' infiammò all'amor e 
alla pratica delle più belle virtù cristiane. Colla pro- 
fusa beneficenza e provvide a molte necessita, e gua- 
dagnossi il cuore di tutti. Così la Grazia celeste mi 
assista e l' umanissimo vostro favor mi assecondi men- 
tre percorro il difficile aringo; com' io mi conforto 
a sperare che dal beato riposo de' Giusti il predeces- 
sore, il confratello, l'amico degnisi d'aggradire il po- 
vero si, ma ingenuo tributo d'ammirazione, di tene- 
rezza, di gratitudine che rende a lui nella mestizia 
di questo giorno il dolentissimo successore. 

Allor ch'io svolgo gli adorati volumi delle divine 
scritture, e in esse osservo a quali eccelsi personaggi 
succedano i vescovi ; quali ardue incumbenze sieno 
loro commesse; quale sia lo scopo a cui mira l'epi- 
scopai ministero ; di qual geloso deposito sieno inca- 
ricati ; quello che il Signor Dio da loro esiga ; a qual 
meta sublime debbano scorger le anime ricevute in 
custodia : rimango, o uditori, per si fatto modo com- 
preso da maraviglia, che affermar deggio colle parole 
de' Padri raccolti nel Tridentino Concilio, esser que- 
sto un peso agli stessi omeri angelici formidabile. 
(Sess. VI. de Ref. c. x. ) Ed in fatti chi vi ha che non 
sappia, dovere un vescovo , secondo ciò che fu un 
giorno imposto al profeta Geremia, tutta spendere la 
sua cura nello sveller e distruggere, nello stabilir e 
piantare ; lui essere il giudice nelle materie gravissi- 
me della fede e della morale, da decidersi colle norme 
invariabili prescritte dalla santa Romana chiesa, e 



dal Gerarca supremo, capo visibile della religione, 
lui il maestro della sana dottrina, lui il custode ed 
il vindice della cattolica verità; essere strettamente 
tenuto ad erudire i docili fedeli in quanto spetta 
all' acquisto dell' eterna salute e ad opporsi quai muro 
di bronzo agli attentati de' novatori e degli eretici ; 
esser obbligato a conoscer i salubri pascoli a' quali 
vuol esser tratta la greggia, non meno che l' erbe ve- 
lenose dond' esser debbe allontanata; esser mestieri 
eh' e' sia dotato del diffidi talento di cosi dipinger le 
virtù cristiane che piacciano, e di ritrarre i vizi eoo 
tali colori che inspirino avversion ed orrore; dover 
industriarsi di scorger l' anime commesse alla sua 
vigilanza al fortunato acquisto cT una felicità sempi- 
terna ; lui infine succedere siccome nell'altezza dell'uf- 
fizio cosi nell'estensione dei doveri agli apostoli santi, 
detti da Gesù Cristo luce del mondo , e sale della 
terra, ( Matth. c. 5. ) Le quali cose mentr' io meco 
stesso attentamente considero, a buona ragione con- 
chiudo, che nelle intenzioni del Salvator e della chiesa 
nulla d' infimo o di mediocre, nulla d' abbietto o di 
vulgare dovrebbe mai vedersi in un vescovo; ch'egli 
è divinamente chiamato ad essere in mezzo |a' suoi 
diocesani un angiolo per la sapienza, un serafino per 
la carità, un eroe invincibile per la fortezza, un cit- 
tadino del cielo, disceso da' superni seggi e venuto 
per qualche tempo a conversar in terra a solo dise- 
gno di sollevar tutti a Dio, e di guadagnar tutt' i cuori 
all'amore di Gesù Cristo. Sento ben io, o ascolta- 
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tori, sino al fondo dell' anima quanto mi riempia di 
rossor e di confusione il ritratto dell' episcopal mi- 
nistero che vi ho fino ad ora delincato , e dalla cut 
somiglianza mi riconosco per sì lungo intervallo di- 
stante: ma intendo eziandio che chiunque, al pri 
di me, va fregiato di cosi augusto carattere, nè può nè 
debbe perdere di veduta l'eccelsa meta a cui il cielo 
il destina e la somma de' doveri gravissimi propri della 
nostra vocazione. E per venir tosto a quel capitale 
di dottrina , onde a dovizia debb' esser fornito un 
vescovo; chi non sa che uno de' principali riti soliti 
praticarsi dalla chiesa nella consacrazione di esso si è 
quello d' imporgli sugli omeri l'adorato volume del 
divino evangelio, e d'intimargliene la costante e in- 
defessa predicazione al popolo a lui affidato: e ciò 
perchè intenda quello che definì il Tridentino Con- 
cilio, che sebbene sieno sue incumbenze sollevar agli 
astri le pure mani colla preghiera, consolar i tribo- 
lati coi conforti , offerire il divin sagrifizio, mantener 
colle sagre ordinazioni la successione de' ministri , 
patrocinar con paterno affetto ogni genere d' indi- 
genti, ed infine aggiugner decoro alle sagre celebrità 
coli' esercizio delle funzioni pontificali ; pur tuttavia 
prima ed essenzialissiraa sua cura esser debbe 1' espli- 
cazion delle verità della fede. (Sess. 34. c. 4. ) Stabi- 
lito adunque il principio fermissimo, che la predica- 
zioa apostolica è uno dei primarj doveri di tutt'i 
vescovi , e che a sì geloso incarico mal potrebbono 
soddisfare senza un ricco apparato di scienza celeste; 



ognuno intende con quanta convenevolezza prescri- 
vesse Paolo al suo Tito : Oportet episcopum esse am- 
plectcntem eum, qui secundumdoct rinarri est, fide- 
lem se r mone m: ut potens sit exhortari in doc trina 
sana, et eos qui contradicunt arguere. (Titc. i.) 

Queste premesse erano al tutto necessarie per 
render quanti m' ascoltano giusti ammiratori di quel 
sapere, onde ora scenderò a mostrare essere stato 
ripieno la mente e il petto l'illustre prelato ch'io 
commendo ; e per lo quale vuoisi conchiudere aver 
fatto il cielo un singoiar dono alla nostra diocesi, e 
quinci a quella di Verona quando lo diede a vescovo. 
Non siavi per altro fra di voi chi si attenda che 1! o- 
razion mia annoveri in presente i molteplici rami di 
scienza e d' erudizione , a' quali il Grasser , degno 
figlio della diocesi di Bressanone, volse l'ingegno fe- 
lice e la memoria sua veramente prodigiosa; o ricordi 
a parte a parte quant'egli sentisse avanti nella buona 
letteratura , nella storia , nelle filosofiche e matema- 
tiche discipline e in quant' altro si conviene a culto 
e costumato personaggio: chela sola conversazione 
di lui potè persuadere chi prima non lo avesse cono- 
sciuto, quant' egli si diitinguesse pur in ciò, che se 
non è strettamente necessario ad un uomo di chiesa, 
assai lo fregia ed onora. Basti per tutto che giovine 
ancora fu discoperto dall' occhio veggente dell' illu- 
minato Monarca Francesco Primo siccome il più ac- 
concio d' ogni altro a promuovere la prosperità, e a 
vegliar al decoro di tutte le latine scuole della Contea 
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Tirolese Tedesca : dove io Inspruch lasciò a' profes- 
sori e agli alunni del molto suo valore, dello zelo 
instancabile, dell'aurea moderazione dell'animo ira- 
tissima ricordanza. Ma fino a tanto che i buoni Filo- 
logi commenderanno nelle accademie i meriti del- 
l' erudito; io nel santuario del Dio vivente e dalla 
cattedra evangelica non parlerò che del solo maestro 
di religione e godrò affermare che le pruove de' fatti 
diedero diritto a noi ed agli altri suoi susseguenti am- 
miratori di ripetergli 1' elogio contenuto nelle divine 
scritture: Tu autem sapiens sicut habet sa* 
pientiam Angelus Dei, ( II. Reg. c. 1 4. ) A la qual 
cosa riconoscer verissima concorra la patria storia 
ecclesiastica cogli avvenimenti, onde noi tutti fum- 
mo testimonj. 

Volgeva il quinto anno da che per la morte del 
mio predecessore Monsignor Bernardino Marini, que- 
sta santa Trevigiana chiesa vestiva le meste grama- 
glie della sua vedovanza ; e le preci d' ogni ordine 
di persone salivano all' alto per impetrar un buon 
duce e padre a quest' ampia greggia : quando la fama 
verace recò a noi tutti l' impensato faustissimo an- 
nunzio, che il pietoso Iddio aveva esaudito i fervidi 
nostri voti , destinandoci nella persona dell' ottimo 
sacerdote Giuseppe Grasser, allora generai direttore 
di tuli' i Tirolesi ginnasi, tal pastore che avrebbe 
abbondevolmenle soddisfatto al bisogno, al voto, al-, 
l' espilazione di tutti. Ed infatti universa! risuonava 
ii grido, che l'età freschissima del vescovo nominato, 
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che tocco aveva appena l' ottavo lustro, era a dovizia 
compensata da una senile prudenza, da un giudizio 
maturo, da un aureo costume e da una scienza estesa 
delle cose di Dio. Ed oh chi vi ebbe fra noi che non 
si sentisse dilatar il cuore per insolita letizia, quando 
approvata dall'oracolo del Vaticano l'applaudita no- 
minazione sovrana di lui a questa illustre Sedia, 
rifulse infine il giorno sospintissimo quindicesimo 
di Marzo i8a3, in cui nella Metropolitana Basilica 
di S. Marco di Venezia ricevette per le mani del 
venerabil Primate di quei tempo, 1' episcopale con- 
trazione! Chi non si condusse volonteróso alla città 
che sorge famosa in riva all' Adria per assistere al- 
l' augusto rito, e conoscere di presenza il novello 
superiore di questa greggia ; la cui eminente pietà 
compariva effigiata nella modestia del sembiante, 
nella gravita delle maniere , nella religiosa compo- 
stezza di tutta la persona! Chi non si avvide che 
queir anima avventurosa mentre accostavasi all' ara 
a ricevere il sagrosanto carattere dell' apostolico mi* 
nistero, tacitamente ravvolgeva a suo e nostro profitto 
quella gran lezione di Bernardo, che non può mai 
cader dall' animo de' vescovi : Positus es in sublimi 
loco, et opus est sublimi animo, qui te deceat: quia 
cathedra, quam accepisti, oneris est, non honoris; 
operis, non nominis; virtutum denique, non divi- 
tiarunu ( Epist. 3a8. ad Lucanum Episc.) Fu perciò 
a ragione se questa buona patria, fatta ornai certa 
del prezioso tesoro che stava per accoglier dentro le 
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tue mura, parve scuotersi tutta dalle sue sedi e di- 
sporre la pompa d' un solenne trionfo allor che tre 
soli giorni dopo la seguita consacrazione inviò che- 
rici e laici, magistrati e sudditi, nobili e popolari, 
precettori ed alunni ad iucontrar il novello Principe 
di questa chiesa ed a congratularsi con lui del suo 
arrivo. Deh quanto dall' odierno fa differente quel 
lieto giorno, in cui al suono de' sagri bronzi mille 
voci spontanee non si saziavano di ripetere : Oh feli- 
ce -e 

Signore ! 

Ma chi può non ammirare la prudenza specchiata, 
frutto della sua molta dottrina, che il Grasser dovette 
associarsi come indivisa compagna allor che prese a 
governar nelle più difficili circostanze questa prima 
sua greggia ! Aveva egli tino a quel punto speso gli 
anni del viver suo in uffizi laude voli, ma stranieri 
affatto al reggimento dell 1 anime ed alla direzione 
d' una diocesi. Appresso, forestiero siccom' era al- 
l' Italia, aveva posto piede in un paese, del quale 
allora non conosceva quasi il linguaggio : di che era 
privo del mezzo possentissimo ordinato da natura a 
comunicare ad altrui le proprie idee, ed a stringer 
legami di socievole comunanza. Assidevasi infine su- 
premo capitano sulla prora al governo d' un gran 
naviglio, di cui la fama fin anco sui gioghi delle ma- 
terne sue alpi Rezie avea riportato il verissimo grido, 
eh' era stato lunga pezza trastullo degli aquiloni fu- 
renti e de' commossi marosi ; ed al quale non iscor- 
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gcva egli col suo occhio veggente propizio ancor il 
cielo, placidi i venti, sicuro l' oceano, troppo spessa 
fecondo di nuove procelle. Come fare in sì difficili 
circostanze? come condursi? a cui aver ricorso? 
quando ed a chi chieder consiglio? Ignaro egli del 
nome stesso, non che de' meriti e del valore dì oltre 
dugento fra' primi remiganti che dovevano sudare 
con lui nella direzion del combattuto legno ; era ibr- 
zato a dubitare di chi dovesse con sicurezza ascoltar 
le voci, di chi accoglier gli avvisi, di chi apprezzar 
come rette le intenzioni : che non sopita ancora del 
tutto la lunga burrasca, tutto era a que' primi mo- 
menti incertezza, spavento, pericolo. Ciò però non 
di manco, non appena pervenne alle mani di tutti 
la prima lettera enciclica, dettata da lui colla maestosa 
semplicità delle scritture, con che annunziavasi per 
suo vescovo alla Trevigiana greggia, non meno che 
la prima pastorale omelia, onde nel di faustissimo 
del suo ingresso appalesò al numeroso popolo ragù- 
nato la santità delle sue intenzioni; che tosto parve, 
sollevarsi all'aura un vessillo, che confortasse ognuno 
a sperar bene del novellò superiore, e della chiesa 
da lui governata. Tanto è vero ciò che disse ilSapien- 
• * tissimo : Qui timent Dominion invenient judicium 

justum.... Sapiens non illidetur quasi in procella 
navis. (Eccli. c. 3i.) Se non che dove com inderà il 
buon vescovo a diffonder i puri fonti della sana dot- 
Luna a benefizio de* popoli, commessi all'amorose 
sue cure? Istrutto egli dal Tridentino Concilio esser 
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il seminario de' cherici il primario obbictto dell' epi- 
scopali sollecitudini, la preziosa gemma d'ogni dio- 
cesi, la pupilla degli occhi d'un attento pastore, la 
prediletta fra le molte occupazioni di lui, la sorgente 
feconda de' suoi maggiori conforti : ad esso fin dalle 
mosse del suo governo provvidamente rivolse la 
mente, il cuore, la mano. E tanto più volentieri cosi 
fece, quanto aveva con maggior certezza conosciuto 
dalla fama, che il Trevigiano seminario por merito 
de' vescovi predecessori era salito ad alto grado di 
celebrità; che precettori per ingegno, per dottrina, 
per valore chiarissimi n' avevano sempre decorato le 
cattedre ; che parecchi anche allora si nelle buone 
lettere che nelle scienze erano per sì fatto modo sti- 
mati in patria e fuori, che dopo d'essere stati bene- 
meriti delle loro facoltà, furono chiamati a sedere 
nel senato ecclesiastico di questa diocesi, a cui ag- 
giungono lustro e decoro ; che risuonava tuttavia fa- 
moso il nome di Lui, che poich'ebbe mostrato l'ottimo 
gusto e il felice ingegno nelle scuole della classica 
letteratura latina e toscana, (nelle quali tanti educò 
al seminario valorosi maestri, tanti diede alla chiesa 
abili sacerdoti, tanti donò alla civil società uomini 
distinti) or salito infine ad eminentissimi onori nel- 
1' ecclesiastica gerarchia, attragge a se gli sguardi di 
tanti ammiratori più che collo splendor delle dignità 
conseguite, col possesso delle virtù più sublimi. Sic- 
come però alla fiamma accresce vigoria l'alimento, 
che in briev' ora la dilata e propaga per modo che 
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divampa in un grande incendio; cosi le care memorie 
dianzi esposte accrebbero l' affezion e la vigilanza del 
Grasser verso il cherical seminario; cotalchè poteva 
dirsi esser questo il suo centro, il glorioso suo campo, 
il luogo del suo riposo. Oh quali idee consolanti ride- 
stava nella mente di lui la veduta di quelle tenere 
piante, che custodite e inaffiate nell' episcopale giar- 
dino, crescono rigogliose e belle ad onor e speranza 
della chiesa! Simile a cultore sollecito che non sa mai 
dipartirsi dagli arboscelli dell'orto suo, e li raddrizza, 
e gli adacqua, e li purga dagl' inutili rami; egli così 
al tempio e alla scuola, alla ricreazion e al passeggio, 
alla meditazion e allo studio teneva dietro agli amati 
alunni, perchè buoni crescessero, colti, educati, ope- 
rosi. Oh quante volte se non colle parole inspirate, 
certo co* sensi del divino Ecclesiastico godette ripe- 
tere: Fate d' ascoltar le parole del labbro m/o, o 
mistici frutti , e vi mostrate fecondi al pari della 
rosa, piantata lungo il corso dell' acque. Così tal 
sia F olezzo che muoverà da voi, qual è quello del 
Libano che crea sensazioni le più soavi. Fiorite 
odorosi a simiglianza del giglio / ammantatevi di 
belle fronde che inspirino leggiadria; e la felicità 
del vostro riuscimento sia il cantico più armonioso 
a laude delFacitor eterno. ( Eccli. e 39.) Con queste 
paterne intenzioni seguiva sempre col guardo i futuri 
maestri del popol suo, visitava le loro scuole, infor- 
mavasi delle dottrine per essi apprese, assisteva ai 
frequenti esami di ciascuna classe, incoraggiava colla 
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laude e col premio i maestri, accendeva di nuovo 
ardore gli alunni. E siccome coi teneri allievi trat- 
tenevasi a parlar di letteratura e di stile; cosi co' più 
provetti ragionava d* alte materie, disputando d* a- 
stralte verità coi filosofi, di quantità e proporzioni 
co' matematici, dell' autenticità de' libri inspirati cogli 
studiosi di materie bibliche, di fatti che risguardano 
la chiesa cogli storici, di leggi coi canonisti, di donimi 
co' teologi , di regole de' costumi co' moralisti. Oh 
quanta vigilanza per chiuder 1' adito ad ogni novità 
di principj ! quanta accuratezza per render riverita 
la suprema autorità della chiesa! quanta circospezione 
nella scelta degli autori da seguitarsi! Nò poteva esser 
altrimenti in un uomo, che voleva serbar incontami- 
nato il prezioso deposito delle sane dottrine onde fu, 
la Dio mercè, sempre tenacissima questa diocesi, e 
che mai non si stancava di ripeter a' sacerdoti suoi 
suggetti colle parole di Paolo: Tu autem loquerc 
quae decent sanam doctrinam. (Tit. I.) 

Ma se mai altra volta conobbesi che niuno può 
meglio promuovere il beli' amor del sapere nel clero 
suggetto come un vescovo illuminato; ciò si vide 
certamente fra noi nel tempo in cui il Grasser reg- 
geva questa diocesi. Persuaso egli che la salute e fe- 
licità de' popoli precipuamente derivi dall' aver saggi 
direttori di coscienza, eparrochi bene istrutti de'sa- 
gri loro doveri; non lasciò mezzo intentato per intro- 
durre nella sua chiesa sì fatta disciplina che assecu- 
rassc il buon successo. Non contento quindi d' aver 
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iutroclotto ad istruzione ed esercizio de' novelli con- 
fessori una conferenza teologica di casi morali nel 
suo seminario , e d' animarla trailo tratto egli 
stesso colla personal sua presenza , colle sagge 
interrogazioni , coi dubbi proposti ; prescrisse 
che dessero frequenti saggi de* loro progressi nella 
teologia de' costumi quanti venissero di fresco as- 
sunti da esercitar l'arte d'ogni altra più difficile, 
di reggere le coscienze : e ciò per impegnarli ad 
evitare del pari sì quel rigore male inteso eh' avvili- 
sce gli animi e distrugge ogni germe di virtù, si 
quella dannata condiscendenza che lascia addor- 
mentar i peccatori contumaci nel sonno de' più 
sconci delitti. Rispetto poi a' parrochi da destinarsi 
al governo delle pievi vacanti, chi v'ebbe fra noi che 
non ammirasse nel Grasser , sì fresco ancora negli 
anni e novello nell' episcopi ministero, la esempla- 
re conformità ad ogni ordine , ad ogni disciplina 
prescritta su tal proposito dal Tridentino Concilio? 
Fermissimo nella santa risoluzione di non ammet- 
ter giammai fra' pastori d'anime se non que' soli 
che per aureo costume e bastevole sapere fossero 
commendati; fe' conoscere sin dagli esordi che i me- 
riti acquistati avrebbono unicamente potere siili' ani- 
mo di lui: oud' è che giudizioso ed esatto nel librare 
sulle bilancie del santuario i titoli di ciascheduno, a' 
buoni e scienziati dischiudeva la porta che scorge nel- 
la sua vigna, dicendo loro: Ite et vos in vineam 
meam. (Malth. c. 2.) Che se le parrocchie da lui 
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provvedute nel breve giro tli sei anni gli sanno grado 
dei reggitori ottenuti : sono esse le prime a confes- 
sare di dovere quest'esito all' integrità e alla dottrina 
dell'ottimo superiore. 

Un uomo però, qual era il Grasser, così sollecito 
quanto abbiamo veduto nel conservare ed accrescere 
la coltura ne' cherici del suo seminario e nell' esiger- 
ne i frutti da 1 novelli confessori e parrochi: avrebbe 
mai potuto mancar a se stesso ed alla pubblica espet- 
tazione allor che parlando, o scrivendo egli qualche 
cosa doveva dar alla diocesi intera pruove solenni 
della sua dottrina? Così foss'egli stato meno timoroso 
di quel che fu, d'eternar colla stampa i giudiziosi con- 
celti dell'animo suo; come oggi avrei alla mano i più 
splendidi documenti del suo molto sapere. Ma in ciò 
che ci rimane di lui, e che indeclinabil obbligazione 
di ministero forzollo a render di pubblico diritto: non 
abbiam forse motivo di sempre ammirare il saggio 
interprete della legge di Dio, il sodo maestro in opera 
di religione? Amico egli anzi dell'aggiustato e del 
vero, che dello specioso ed apparente, non lasciò in 
verun tempo desiderare ne' suoi componimenti o 
detti o pubblicati, gravità di dottrine, solidità di 
principi, purezza di sentimenti, decoro conveniente 
all'altezza del suo apostolato. Di queste doti andavano 
adorne le pastorali concioni che pronunziava fra noi 
al ricorrere delle più solenni celebrità dell' anno. Di 
queste erano ricche le scritture e gli editti che pub- 
blicava ad indirizzo della sua greggia. Di queste le 
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apostoliche e facili islru/.ioni che teneva al popolo 
Congregalo nell'occasione della visita pastorale, fatta 
alle parrocchie urbane, ed alle tre foranee congrega- 
zioni di Monlebclluna, d'Istrana, di Kegrisia. E pe- 
rocché nel parlar di lui spiccavano a maraviglia il santo 
amore del vero che sa aprirsi 1' adito ad ogni mente 
ragionevole, la difesa della cattolica religione, lo zelo 
della divina gloria, il desiderio del comune vantaggio; 
perciò fu ben conveniente se le agnello accorrevano 
in folla dove compariva il pastore e docili n'accoglie- 
vano ogni avviso, ogni cenno. Imperocché chi può 
resistere alle pietose intenzioni d'un uomo che men- 
tre persuade collo splendore delle dottrine, guada- 
gnasi tutti gli animi colla forza dell'esempio? Tale 
fu per certo Monsignor Giuseppe Grasscr, vescovo 
fatto secondo il cuore di Dio, non solo pel possesso 
cT una sana dottrina che istruiva i popoli de' loro 
cristiani doveri, ma ben anco pel tenore costante 
d'una specchiata condotta di vita, che infìammollì 
all'amor e alla pratica delle più belle virtù cristiane. 
Riposiamo. 

Non avviene giammai eh' io rivolga il pensiero al- 
l' cpiscopal dignità, si eccelsa nella chiesa di Dio per 
la santità del carattere che imprime nell'anima di chi 
ne va fregialo, che non richiami insieme alla mente 
il numero, il peso, l'estensione dei doveri i quali 
accompagnano questo stalo sublime, ed obbligano 
snellamente la coscienza di chiunque vengavi as- 
sunto. Uno per altro degli uflìzi più importanti si è 
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quello, a mio credere, di guidar l'anime affidate per 
tal modo che ascoltino la voce del pastore, e uden- 
dola, calchino i sentieri, onde poggiasi alla vita eterna. 
Ed oh chi vi ha mai di cuore sì fermo, che non ri- 
manga atterrito dal seguente gravissimo insegnamento 
del teologo Gregorio di Nazianzo. A ime (egli dice) 
che s è dijficile alt uomo V ubbidire, altrettanto e 
più malagevole ancora gli riesce il saper ben co* 
mandare : precipuamente dove trattisidi tal genere 
di governo, guai è il nostro episcopale, tutto fon- 
dato nella legge divina , ed ordinato a condurre 
gli uomini a Dio ! Del qual governo non vi ha un 
solo fra* prudenti ed accorti che non conosca che 
quanto è maggiore la sublimità e t eccellenza , 
tanto è ancora più jormidabile il pericolo, (Orat I.) 
Ed in fatti di quali mezzi può giovarsi per espugnar 
l'ostinazione de' cuori umani chi debbe insinuare la 
pratica delle virtù più contraddette dalle ribellanti 
passioni, quali sono l'annegazionéjdi se stesso, l'amor 
alla croce, il dispregio di tutto il sensibile, il deside- 
rio degl' invisibili beni ? Forse del costringimento e 
della forza? Non giù, perocché il nostro Dio non accet- 
ta sagrifìzi se non sieno volontari. Forse del poter 
sovrumano de' miracoli ? Ma questi di ordinaria prov- 
videnza non sono rettaggio che d'alcune anime pri- 
vilegiate, alle quali la taumaturga virtù assoggetta 
le menti e volontà più traviate. Se non che l'eloquen- 
tissimo Padre S. Giovanni Grisostomo addita facile il 
mezzo a' vescovi per trarsi dietro seguaci le agnelle; 
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e quest'è/a santità de IV esempio e t imitazion degli 
apostoli, ond? hanno la gloria d'esser i successori; 
di quegli apostoli che convertirono alla fede di 
Cristo tutto il mondo non tanto collo strepito de* 
prodigi guanto col dispregio della gloria e delle 
ricchezze mondane , e colla non curanza assoluta 
di tutte le cose caduche. E di qui è (conchiude il 
Santo) che se anche oggidì si ricalchino le lor orme, 
di leggeri ci verrà fatto di convertir le genti del 
mondo anche senza miracoli. (Homil. 46. in Matth.) 
Ed oh l'elice il nostro Grasser, che assunto appena 
all' episcopato ubbidì prontamente al precetto del 
Principe degli apostoli , che ingiunge ai pari no- 
stri di rendersi specchi e modelli della greggia : Fa- 
cti forma gregis ex animo. ( I. Pet. c. 5. ) Ed 
invero ricordevol egli d'esser divenuto per l'altezza 
dell'uffizio somigliante a doppiero locato sopra ec- 
celso candelabro a splendor della casa di Dio, ed a 
citta fabbricata sibila vetta d' un monte che non può 
sottrarsi alla vista de' risguardanti : pose suo studio 
e quivi ed altrove, di farsi . conoscere esemplare di 
pura religion verso Dio. di costante mortificazion 
verso se stesso, di zelo paterno verso l'anime gover- 
nate. Scorriamo di volo l'amplissimo campo che ci 
si apre dinanzi, e siamo paghi di stringer in fascio 
e ricordar in compendio ciò che la brevità del tempo 
non concede di ammirar e dipingere con prolissa 
laudazione. 

Ed in prima s' è vero, come non se ne può dubi- 
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tare, esser incumbenza della religione, prima e più 
nobile fra le morali virtù, di render al Signor Dio 
queir interno ed esterno culto, eh' Egli stesso de- 
gnossi di rivelare essergli unicamente accetto; non 
vi ha un solo fra noi che non abbia conosciuto quali 
sublimi esempli ci porgesse in questo importante ar- 
gomento F egregio pastore , onde piangiamo la per- 
dita. E poiché il cuor umano, a detta di Cristo, è il 
mistico tesoro dove hanno sede le ricchezze che co' 
segni estériori si mostran poi ed appajono agli occhi 
altrui ; perciò narri chi '1 può quali si fossero gì' in- 
timi sensi, le propensioni, gli affetti del Grasscr in- 
verso la suprema divina Maestà, 1' imi versai Media- 
tore Cristo Gesù, la religione da Lui stabilita, gli arti- 
coli della cattolica credenza, la sublimità de' nostri 
misteri, la grandezza, la virtù, l' efficacia de' salutiferi 
Sagramenti. E s'ella è certa cosa esser la lingua Y in- 
terprete fedele.de' più riposti pensieri, e scorrere d'or- 
dinario dal labbro quel solo eh' è prima dettato dall'ab- 
bondanza dell'animo: e' bastava volger l'orecchio 
agli esemplari ragionamenti di sì buon pastore per 
argomentare quanto foss* egli religioso. Deh con qual 
unzione di spirito non nella pubblica luce soltanto dei 
templi, ma nell'ombra privata eziandio delle sue stanze 
favellava di quel sagramento della superna pietà, che 
trasse il Verbo del Padre ad assumer umana spoglia, a 
correre una lunga carriera di patimenti e amarezze, ad 
esalar l'anima su d'un legno d' ignominia per redenzio- 
ne dell'uomo perduto! Con quauto affetto non ricorda- 



a6 

va V istituzione di quell'ineffabile mistero, eh' è il capo- 
lavoro della divina magnificenza e il compendio delle 
più stupende maraviglie? Con qual senso di filiale pietà 
non celebrava i meriti, le preroga ti ve, i privilegi . ilcuor 
materno, il possente patrocinio della gran Donna ? Con 
quanta cura non raccomandava a'parrochi la riveren- 
za a que' luoghi dove le spoglie mortali de* battezzati 
attendono in pace la lor futura risurrezione? Con 
quanto impegno non accorreva egli stesso a tributare 
agli spenti, ed in particolare a' suoi più cari, gli uffizi 
estremi della cristiana pietà? Con quanto affanno 
dell'anima non risguardava que' miseri, che, scosso 
il freno dell' ecclesiastica autorità, non avevano te- 
muto di farsi o seguaci, o maestri di perverse dot- 
trine? Or da questo fondo di pura religione derivava 
in lui quell' ossequio, ond' era sempre penetrato al 
primo por piede nel luogo santo, all'assumere le sagre 
vestimenta, all'accingersi all'augusto rito pontificale, 
al maneggiar 1' ostia adorata, al comunicar a novelli 
ministri colla veneranda imposizione delle mani il 
più augusto di tutt' i poteri. Oh qual pietà d' atteg- 
giamento! qual decenza di maniere! qual contegno 
di tutta la persona non riluceva sempre in lui al lor 
che le parti eserceva di zelante pontefice e di pietoso 
mediatore fra Dio e gli uomini! INè dee parere stra- 
ordinario che si pura fosse la religione d' un uomo, 
che a si mi gli a n za d' Abramo camminava sempre alla 
divina presenza : che in ciascun giorno confortava 
1* anima propria col vero Pane de' forti : che aveva i 
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suoi tempi assegnati alla cotidiana importantissima 
contemplazion dell' eleni e cose: che in ogni anno 
aveva preso il salutar costume di condursi al ritiro 
degli spirituali esercizj per udir la voce di quel Dio 
che nella solitudine parla al cuore di chi docil l'a- 
scolta. Lui beato che mostrava co' fatti d' aver ap- 
preso ciò che il Padre e Dottor S. Bernardo lasciò 
scritto intorno all'utilità della mentale considera- 
zione , di cui disse esser proprio il regolar gli af- 
fetti, il diriger le azioni, il corregger gli eccessi, 
il comporre i costumi, l'avviar bene la vita, e ? in- 
fonder la vera scienza delle divine ed umane cose. 
( Lib. I. de Consid. c. 7. ) 

E per discender appresso alla mortificazione , 
appellata da Paolo il carattere distintivo de' veri se- 
guaci di Gesù Cristo; deh quanto non concorreva 
essa a render innocente e irreprensibile il costume 
d' un pastor cosi buono! Chi non sa che l'uomo in 
pena giustissima del primo fallo porta seco un fondo 
di corruzione , onde accendonsi e si alimentano de- 
sideri e tendenze discordi dalla retta ragione e alla 
virtù ripugnanti: contro le quali è mestieri che bran- 
disca V armi della fede e d* una vigorosa resistenza 
chiunque voglia evitar la sconfitta? Ed oh quante non 
sono sì fatte tendenze scorrette, autrici di quella 
guerra che l'uomo sostiene per tutta la vita, sapien- 
temente compendiate dal vangelista Giovanni in 
quella triplice concupiscenza delle ricchezze, della 
voluttà e della gloria che tante cagionan ruine in ogni 



parte del mondo! Felice il iiostro Grasscr che dalla 
cristiana disciplina apparò ciò che tutti dovrcbbono 
sapere e praticare, a dominar sull' animo proprio, a 
rintuzzar gli ardenti appetiti, ad aftrenar le passioni! 
Chi non ebbe ad ammirar in lui la modestia del 
guardo, la verecondia del tratto , la castigatezza del 
parlare, la gravità del contegno : cotalchè vedutolo 
appena, non avesse a ripetere di esso colle voci di 
S. Bernardo: Quid non acdificans in cjus incessiti 
aspectit, habitu, vultu ? ( Vit. S. Mala eh. c. 
Chi non avvidesi del rigido freno con che correggeva 
l'amor della propria eccellenza, non solamente non 
ricercando la mondana gloria in tante sue belle e 
onorate azioni, ma rifiutandola quando venivagli da 
tanti ammiratori spontaneamente offerta? Chi non 
notò l'assoluto impero, onde sapeva reprimer e fiac- 
care i vementi e subiti moti dell'ira, ch'esser sogliono 
più frequenti e gagliardi negli animi generosi: fino a 
mostrare, suo malgrado, nel mutato color dell'aspetto 
la santa violenza che usava a se stesso? Chi non co- 
nobbe il magistero sapiente per cui conciliar sapeva 
qualità fra loro disparate e divise, serietà e piacevo- 
lezza, cortesia di tratto e gravità di maniere, zelo 
pastorale e dissimulazione prudente, amor alla quiete 
ed avversion irreconciliabile all'ozio ignavo: di che 
moltissimi erano quelli che licenziandosi dalla con- 
versazione di lui ripetevano maravigliati: Per omnia 
serius, sed non austerus. Rcmissus interdum, dis- 
sohitiisnnnqunm. Ncgligcns nihil, eCsi prò tempore 
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multa dissimulans. Quietus saepe, sed minime otio- 
sus. ( Bern. ibid. ) Ma questa egualità di carattere e 
questi luminosi trionfi non sono che il frutto d* un' a- 
nima avvezza a signoreggiar sull'interior parte, a 
tener la carne suggetta allo spirito e questo a Dio, 
a domar e reprimere V ardimento de* sensi colla co- 
stante sofferenza <!' utili fatiche. E se la storia ci tra- 
mandò che i penitenti anacoreti e i solitarj solevano 
pervenire a questa di Clic il vittoria di se medesimi colla 
solitudine, col digiuno, colle veglie protratte, colle 
lacrime, coi rigori di penitenza ; egli è pur evidente 
che un prelato ripieno Y anima dell' idea della sua 
vocazione, trova sempre aperta la via a mortificarsi, 
solo che sappia e voglia per la maggior gloria di Dio 
e il ben della chiesa tollerar in pace le cure del suo 
stato, riceverle con alacrità, sostenerle con decoro, 
offerirle con virtù, alleviarle colla speranza della re- 
tribuzione. Che se all'occhio umano rassembra forse 
più ammirabile chi impugnato un flagello macera la 
propria salma, e si pasce d' afflizion e di pianto; per 
certo eguale od anche superior nel merito vuoisi dire 
chi preposto al reggimento d' un' ampia greggia , 
. rinunzia ogni giorno al proprio voler ed ine luna- 
zione, acceita dalle mani di Dio la propria croce, e 
serbasi indifferente al parlar o al tacere, all' operar o 
al sofferire, al godere od al ricever angustie: man- 
tenendo pace nel cuore , ilarità nel sembiante , dol- 
cezza ne' modi fra lo strepito molesto di tanti negozi, 
le richieste de' ricorrenti, le interrogazioni de' dub- 
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biosi, le querele de' tribolati, le miserie de' necessi- 
tosi, e le preci svariate de' diocesani. Or tal essendo 
sempre slato l'illustre vescovo ch'io commendo; 
non fìa meraviglia se colla pratica cotidiana d' una 
mortificazione, meno speciosa in vista di quella de' più 
famosi penitenti, ma non meno soda, meritoria e 
fruttuosa, sia egli pervenuto ad una distinta vittoria 
sopra se stesso. 

Se non che dove mai ora mi tragge, alto chiedendo 
il giusto uffizio delle mie laudi, quello zelo veramente 
paterno che ardeva nella beli' anima del Grasscr , di 
promuover l'eterna salvezza dell'anime commesse alla 
sua cura; zelo per cui gli si poteva adattare l'aposto- 
lico elogio quipraeest in sollicitudine ? ( Rom. c. i a.) 
È lo zelo, voi ben lo sapete o uditori, un pregio si 
necessario ed essenziale ad un buon vescovo, che 
senza di questo o mcn belle, od anco inutili tome- 
rebbono le più eminenti qualità d' un pregar fervo- 
roso, d' un saper esteso, d' un vivere penitente. Ora 
questo zelo medesimo eh' è frutto prezioso della ca- 
rità ed alto lavoro di essa, non solo non giova punto 
alla chiesa ed all' anime, ma anzi nuoce, guasta, ro- 
vina se mai sia scompagnato da quel pio affetto di . 
dilezione, che sempre si associa a compagni il consi- 
glio, la discrezion, la prudenza, quanto fermi nel 
fulminar il delitto, altrettanto indulgenti nel compatir 
al peccatore che lo commise. L' eterno principe de' pa- 
stori venuto sulla terra per salvare gli uomini, non 
ci lasciò esempli che di misericordia, di benignità, di 
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dolcezza ncll' accoglier al suo seno i peccatori rav- 
veduti: fino a rimproverar gli stessi discepoli e a dirli 
posseduti da uno spirito diverso dal suo allor che mal 
sofferenti del contegno de' Samaritani, sentivansi in- 
citati a chiamar- fiamme dal cielo sulla loro città. 
( Luce. 9.) Istrutto il Grasser a questa scuola divina 
e caldo il petto d' una vera evangelica carità, fece 
conoscer in se fin dal principio del suo governo non 
quello zelo torbido, corniccioso, difficile, amaro, che 
solo è sitibondo di punizion e di vendetta; ma quello 
zelo soave, placido, tranquillo, che mentre s'adopera 
a riparar l'offese fatte all' Altissimo, apre una via di 
salvezza e rifugio al peccatore che gli è divenuto ni- 
mico. Oh come spesso nell'atto di compiere il dovere 
gravissimo della paterna correzione, richiamava per 
se e ripeteva a' parrochi gli esempli dell' Uomo-Dio 
quando accolse la Samaritana, V adultera, la Madda- 
lena, il pubblicano Matteo, Pietro, e cent' altri col- 
pevoli! Fisso egli ed immoto in questo esemplar 
perfettissimo di carità, non volle aver a ministro 
delle pastorali sue imprese che il solo amore, fabbro 
d' alti portenti, chiave de' cuori umani, espugnatore 
felice delle più dure volontà. Che se mai alcuna volta 
fosse avvenuto che V infermo dimentico del proprio 
stato e pericolo, rispingesse scortese la mano del 
medico che mirava a guarirlo; egli indulgente dissi- 
mulava la rozzezza de' modi, l'inciviltà del tratto, la 
durezza delle risposte: aspettando dalla Grazia e dal 
tempo salute, e godendo frattanto ripetere a suo 
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conforlo. Charitas patiens est. Fosse pure che i rei 
impegnati alla difesa d'ima causa inièlice, ricusassero, 
r uso de* mezzi suggeriti dalla pastorale sua vigilanza; 
che non perciò sulla fronte di quel padre amoroso, 
vedevasi mai dipinta ingrata nube d'irritazion e di» 
sdegno. Charitas non irritatur. Fosse clic la pervi- 
cacia de' peccatori mostrasse di non volersi piegare 
all' efficace rimedio voluto dalla gravezza del morbo; 
che la perseverante benignità del pastore richiamava > 
sul diritto calle V agnello traviate. Charitas benigna 
est. E per dir tutto in brievi parole, tanto guadagnò 
il Grasser nel giro di soli sei anni col caritatevole, 
suo zelo, e tanto svelse di erbe ingrate de' vizi, che 
nella presente condizione del mondo non debbono 
mancar mai in qualunque campo evangelico, sebben 
eletto, che al partire di lui un solo era il cuore del 
pastor e della greggia; ed egli in mezzo alla viva 
commozione sentita nel dilungarsi da queste mura, 
potè ripetere coli' apostolo: Charitas omnia su ffert, 
omnia sperata omnia sustinet, ( I. Cor. c. 1 5. ) Or 
eh* altro più resta a compiuto elogio d' un sì degno 
pastore se non che vedere da ultimo com'egli colla 
profusa beneficenza e provvedesse a molte necessità, 
e si guadagnasse il cuore di tutti ? Won isdegnate di 
tenermi dietro coli' attenzione ancora per poco, e lo 
vedrete dimostrato. 

Se nell'eletta schiera delle virtù cristiane havvene 
alcuua che sollevi l'uomo che la esercita. ad una glo- 
riosa simigliauza coHa divinità; quest' è certamente la 
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beneficenza., praticata non già per semplice impulso 
di naturai tenerezza , o per cupidigia di terreni ap- 
plausi, ma sì per onor di Dio, e per dettame di quella 
carità evangelica, clic ravvisa in ciascuno de' propri 
fratelli le vere immagini del sommo Facitore clic li 
produsse. Una virtù di questo genere, accetta del 
pari al cielo e alla terra, agli angioli e agli uomini 
dir si vuole quella lucida gemma che dell'infoia pa- 
storali formar debbe il primo e più nobile ornamento, 
e rende chi ne va adorno imitator felice dell' eterno 
Principe de' pastori; il quale percorse le contrade 
della Giudea sanando infermi e facendo del bene 
a tutti (Act. c. io.) Egli è perciò che il più volle 
lodato S. Abate Bernardo consegnò alla perpetuità 
de' tempi quest' aurea sentenza: É questo un pregio 
al tutto convenevole ad un vescovo; questo il pià 
sublime elogio del sommo sacerdozio; questo il pià 
vago splendor dclt episcopale corona; questo il 
lustro pià bello di così eccelsa dignità, se quegli 
a cui lo stato non consente d esser povero, com- 
provi colla sua amministrazione d*esser il padre c 
r amico de* poverelli. (Ep. 100. ) Ma perocché la 
cristiana beneficenza non scrvesi d' un solo mezzo 
per giovare a' prossimi ; ed ora gì* indirizza dubbiosi 
colla saggezza de' consigli, ora li racconsola agitati 
colla soavità de' conforti , ora li sostiene necessitosi 
coli' utilità del patrocinio, ora li toglie alla miseria 
colla larghezza de' sussidj : perciò or è tempo di mo- 
strarvi come per tutti questi modi il Grasser si rcu- 
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desse così benemerito da poter ripetere colle parall- 
eli Giobbe, che la compassion verso i miseri era 
cresciuta con lui sin dalt infanzia^ anzi pur eli era 
uscita con esso del seno materno. (Job. c. 3i.) 

E primieramente s'è degno di riconoscenza e di 
laude quegli che ad un viator incerto nel suo cam- 
mino addita la vera via da percorrersi, i sentieri fal- 
laci da evitarsi, i pericoli da declinare : di qual en- 
comio non è meritevole chi fornito dalla provvidenza 
d'una mente perspicace, d'un giudizio maturo, 
d' un saper non comune, se ne giova a dispensar 
utili consigli ai dubbiosi : facendo con esso loro quel- 
T uffizio pietoso che praticò V angiolo Raffaello col 
fìgliuol di Tobia? Ed oh quante volte una saggia 
ammonizione, un sensato parere eccede in pregio 
V argento e 1' oro , perciocché conduce chi 1' ode a 
prender Y ottimo fra' partiti ! Ora chiunque conobbe 
il Grasser e ad esso ebbe ricorso per domandarlo del 
suo consiglio: di leggeri dovette accorgersi che in lui 
andava accoppiata ad una volontà sincera di giovar 
ad altrui un discernimento finissimo che sapeva di- 
stinguere a prima giunta il vero dal falso, il sodo 
dall'apparente, il certo dal probabile. Oh quanti 
giovani per lui si accertarono della propria vocazione', 
quanti colla mutazione dello stato provvidero alla per- 
petua lor sicurezza! quanti o si fecero coraggiosi ad 
affrontar le difficoltà, o sulla parola d'esso prudente- 
mente se ne ritrassero! Tanto suole apportare di bene 
ehi per mente e cuore merita d' esser detto angiolo 
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del buon consiglio, fino a poter ripetere a buon diritto 
colle parole di Giobbe, Oculus fuicaeco^ et pes 
claudol (Job. c. 29. ) 

Ma che dirò della tenerezza di queir animo, che 
riputando sue le calamità che affliggevano i prossimi, 
non sapeva trovar pace se non confondeva con quelle 
de' tribolati le proprie lacrime , e non accorreva a 
rialzar i vacillanti con que' cari conforti che sola sa 
dispensare una carità illuminata? Fuvvi egli ne' sei 
anni che visse fra noi infortunio che colpisse o par- 
ticolari persone, o private famiglie, od alcuna fra le 
parrocchie, o paesi interi dove non volasse sollecito 
a sostenervi le parti d'angiolo consolatore? Chi può 
spiegar a parole la tempra di quel cuore, che alla vi- 
sta d'un infermo languente, d'una madre sconsolata, 
d' una vedova sposa, d' un orfano figlio, tutto com- 
movevasi per pietà, e s'attristava co* mesti, e co' pian- 
genti piangeva? Care lacrime, che menti-' erano indizj 
eloquenti della sua bontà, facevansi strada ai cuori 
dei desolati e glieli guadagnavano per modo, che 
vinte le prime ritrosie della natura, docili s'arrende- 
vano poi ad accogliere dal suo labbro consigli di ras- 
segnazione, parole di conforto! E ben da ciò eh' ab- 
biam veduto cogli occhi nostri possiamo argomentar 
quel molto che della carità di lui ci ha riportato la 
fama, allor che nell' anno sempre memorando per le 
stragi apportate dall'Asiatico morbo, dimostrassi alla 
seconda sua diocesi imitatore accurato de' grandi 
esempli de' Carli Borromei: esponendo a gravi peri- 
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coli la sua vita e volando , dovunque lo chiamasse il 
bisogno , al sollievo e ristoro dell' umanità desolata. 
E fu a ragion se quest'atto sì nobile di pastora! carità, 
clic tanto accrebbe il merito di lui agli occhi di Dio, 
e gli raddoppiò la riconoscenza e la slima del popol 
suo: ottenne pieno aggradimento ed approvazione 
dal piissimo Monarca di questi Stati, giusto estima- 
tore dell' eminenti virtudi. 

Se non che dove troverò io mai parole acconcie 
a spiegar il mio concetto mentre m'avanzo a ridire le 
innumerevoli utilità che alla diocesi nostra ed a tante 
private persone apportar seppe t oli' efficacia del suo 
patrocinio? Suonava (chi di noi potrebbe ignorarlo?) 
chiaro e glorioso il nome del Grasser in riva al Tebro 
ed all'Istro; e i Pontefici Massimi Pio VII, Leone XI I, 
Pio VIII, Gregorio XVI, non meno che gli augusti 
Francesco e Ferdinando I, gareggiavano insieme nel 
dare ad un tal vescovo pruove solenni della sovrana 
loro soddisfazione. Or chi più di lui comparve impe- 
gnato in valersi del lavore, onde godeva in feccia ai 
Grandi, per rassecurar l'innocenza, per proteggere la 
virtù, per ottener ad ambe le diocesi da lui governate, 
ad intere famiglie, ad onorate persone impieghi, gra- 
zie, non comuni concessioni? E qui la gratitudine di 
beneficalo domanda da me ch'alzi io per tutti gli altri 
la voce; e in questo santuario del Dio vivente, in (ac- 
cia a questi altari, da quesla cattedra di verità solen- 
nemente confessi : che se io dopo d'essere stalo, somma 
mercè di lui , ascrillo a questo sì illustre canonicale 
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collegio, ed onorato delle gelose incombenze ili suo 
generale vicario, siedo da dieci anni su questa ono- 
revol cattedra episcopale; s'esercito questo apostolico 
ministero : se reggo il freno di questa diocesi Trevi- 
giana; so, dopo il Signor Dio dator di tutte le grazie, 
cui debba la prima e massima parte di questa promo- 
zione, superiore di tanto ad ogni mio merito, pensiero, 
speranza: e bene intendo clic se raen largo della beni- 
voglienza sua stato fosse con me l'egregio prelato de- 
fonlo, non mai avvenuto sarebbe che gli occhi dei due 
più grandi personaggi del mondo, Pio Vili e France- 
sco I, si abbassassero a rimirare per sì grand' uopo la 
mia pochezza. Conosco ben io per qual mare procel- 
loso di cure, di sollecitudini, di timori tratto m'abbia 
a navigar chi fummi sì liberale del favor suo: ma per- 
fino a tanto che lo spirito animi queste membra, nel 
cuor riconoscente fia sculla la sentenza di Bernardo: 
Acceptum beneficium aeternae memoriae infigen- 
dum est. (Ep. 372.adEpisc. Palentinum.) Così possa 
io assistilo dalla grazia celeste render al predecessor, 
al benefattore, all'amico l'unico ricambio ch'egli esige 
da me, la più attenta vigilanza e il maggior possibile 
vantaggio di quest'anime da lui tanto amate! 

E per venir infine a quello eh' è il testimonio più 
luminoso della cristiana beneficenza, voglio dire i soc- 
corsi prestati ai poveri: non temerò d'affermare, che 
se mai ebbevi uomo che intimamente sentisse e gu- 
stasse quella dolce e pura soddisfazione che sperimenta 
un'anima generosa allor che col rettissimo uso del suo 
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superfluo tempera l'afflizion e rasciuga il pianto de- 
gl'infelici, questi fu certamente il Grasser; cui solo 
doleva, mentre visse fra noi, che la nota angustia del- 
l' annuo censo gli togliesse i mezzi per sopperire alle 
continue necessità di tanti sventurati. Deh con qual 
cuore, con qual propensione, con quanto affetto non 
adoperavasi a provveder a' bisogni o di facoltosi deca- 
duti che dentro le loro case tolleravano il peso ingrato 
della non prima conosciuta mendicità, o di que' tapini 
ch'escono in pubblico a far palesi colle strida e co'prie- 
ghi la propria indigenza! Con quanta sollecitudine 
non industriavasi egli perchè gì' infermi angustiati 
da' morbi, gli artieri abbandonati, i villici oppressi dal 
peso degli anni, le vedove, i pupilli, le donzelle peri- 
colanti sentissero meno gravi le sventure! Con quanta 
saggezza non ristringeva dentro i limiti del bisogno e 
del decoro il suo dispendio, perchè non venissero 
meno i mezzi alla generosità: cotalchè chiunque avesse 
posto mente al molto che dispensava chi pure sì poco 
possedeva, non avrebbe potuto non veder in lui avve- 
rata la consolante sentenza di S. Leone, che assecura, 
non dover mai mancar materia a praticar la bene- 
ficenza dove quegli che pasce c vien pasciuto è Gesù 
Cristo; il qual colt invisibil sua mano accresce il 
pane mentre lo spezza, e moltiplica il denaro qua- 
lunque voltalo dona, {Serto, io. de Quadrages.) 
E qui a suggello della generosità d'un uomo si degno 
non posso nè voglio tacere, che prossimo al suo partire 
di qua volle che questa Pia Casa del Ricovero, non. 
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meno che la nuova sospira tissima fondazione in questa 
patria delle Figlie di Carità risentissero gli effetti dei 
suo cuore pietoso. Or tocchi le corde della cetra armo- 
niosa il re profeta, e celebri la virtù del Grasscr, ap- 
plicandogli quel suo notissimo elogio, eh' è una delle 
terrene ricompense dell'anime sempre disposte a gio- 
vare ad altrui : Oh come è giocondo ed amabile a 
tutti r uomo che sente compassion de* mali del 
prossimo , e stende la destra a jutatr ice a solle- 
varli! (Psalm. in.) 

E non ne abbiamo noi forse veduta la pruova 
dentro le nostre mura? Chi v* ebbe fra noi che non 
si commovessc per giusto dolore quando la fama di- 
vulgò la notizia , che il maggior bene e la felicità di 
Verona privava questa nostra diocesi di così egregio 
pastore? Chi potè contenere le lacrime nel giorno 
sempre memorando vigesimo terzo di Marzo dell' anno 
18:29 alla vista di questa buona città immersa in giu- 
stissimo lutto per la partenza dell' ottimo suo vesco- 
vo? E fu a ragion se in veggendo un uom tanto amato 
eh' esci va di quest'augusta Basilica cogli occhi molli di 
pianto, coli' anima straziata dal dolore per i' amara di- 
visione da' Trevigiani suoi figliuoli primogeniti ; noi 
rispondemmo al suo affanno coi sospiri, ed alle sue 
lacrime colle nostre. . . Kè vi avrà un solo fra' saggi che 
condanni questa reciproca comunion di sensi e di af- 
fetti del pastor primario e della greggia : che noi non 
abbiamo invidiato fama, o gloria più luminosa al pre- 
lato, nò a' Veronesi i beni che sarebbono loro venuti 
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dal grande acquisto; ma solo ci siamo rammaricali 
dell' irreparabile nostra perdita, che tanto da noi sen- 
tivasi più dolorosa, quanto ci erano più noti i meriti e 
le virtù del suggetto perduto. Egli si è il vero che la 
dolce idea che temperava un cotal poco la nostr' affli- 
zione era la certezza che noi tenevamo gran parte in 
quel cuore sì amoroso; eh' egli assente continuava ad 
amarci con viscere di padre: ch'era premuroso d'ogni 
nostra buona ventura; ch'era presto sempre a giovarci 
colle sue sante preghiere , cogli utili consigli, col pos- 
sente patrocinio. Rincoravaci anche il pensiero che 
i Veronesi, giusti estimatori dell'ottime cose, avreb- 
bono tributato, siccome avvenne , all'incomparabile 
loro vescovo quella stima ed affezione eh' egli sapeva 
guadagnarsi dovunque fosse conosciuto ; che trasferito 
ad un campo più vasto avrebbe avuto più facile il mez- 
zo di diffonder i puri chiarori della sua sana dottrina , 
della specchiata sua condotta di vivere, della sua pro- 
fusa beneficenza; che quella eulta città, vedutene le 
sicure pruove, non avrebbe differito di render al suo 
amato pastore un elogio non dissimile da quello famo- 
so contenuto ne* libri santi; Non credebam narrati- 
tibus mihi; donec ipsa. .. vidi oculis meis, et prò- 
bari, quod media pars mihi nuntiata non fuerit. 
Major est sapicntia et opera tua, quam rumor quem 
audiri.(Ul.lieg. c. io.) Ed in fatti nel giro non lungo 
di soli dicci anni d' apostolato tanto egli ben meritò 
di tutta la seconda sua diocesi, che il celebre Veronese 
lodator di lui avrà avuto alle mani ricca e abbondan- 
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dagli occhi degli uditori pia copiose ed amare la lacri- 
me della perdita. Quanto non avrà trionfato l'orazione 
percorrendo un campo, eh e per me, forestiero a quella 
patria, non doveva esser tocco; e ridicendo la paterna 
aflezion verso quel seminario , lo zelo apostolico nel 
saggio prò v vedimen to delle parrocchie, le cure instan- 
cabili nelle vìsite, la carità cogl' indigenti, l'affabilità, 
la misericordia, la tenerezza con tutti ! Quanto non 
avrà dominato sugli animi dell'udienza commossa la 
protezione accordata a tanti Ordini regolari che per 
lui stabilironsi nella Veronese città e provincia ; de' 
Minori Cappuccini, de' Ministri degl' infermi, de' PP. 
dell'inclite Compagnia di Gesù, che all'amorose cure 
di esso debbono la loro felice introduzione in questi 
Stati! Quanto non avrà riscosso d'ammirazione la sol- 
lecitudine pastorale d'un tal vescovo per tanti pii Isti- 
tuti; che mentre abbellano Verona e le aggiungono 
lustro ed utilità, abbisognano del patrocinio de' Gran- 
di e delle largizioni de' facoltosi per la perenne loro 
sussistenza ! Quanto sopra tutto non avrà ferito ogn'a- 
nima sensibile la ricordazion dell' estreme disposi- 
zioni d'un prelato sì generoso ; che prossimo a deporre 
la spoglia terrena, alla sola sua chiesa, al vescovil se- 
minario, ed agi' indigenti legata volle tutta la sua 
sustanza! Così veggia presto la pubblica luce quel 
Veronese elogio, come noi tutti siamo giustamente 
impazienti di leggerlo e d'ammirar i nuovi meriti 
del pastore compianto. 



4a 

Un tenor di vita però, qual era quella del Grasscr, 
tutu rivolta al pubblico bene, meritamente guidava 
noi e gli altri moltissimi ammiratori di lui a l'ormar 
lieti presagi sugli ulteriori progressi di esso a novelli 
e forse più alti seggi nell'ecclesiastica gerarchia ; pre- 
sagi che parevano assecurati dai personali suoi pregi, 
dall'età sua ancor fresca, dalla complession vigorosa, 
dal favore giustamente goduto presso 1' Imperiale 
Corte di Vienna, donde gli vennero ( non ha guari di 
tempo) solenni dimostrazioni di stima, d'affezione, 
di onore. Ma deh quanto sono mai fallaci i giudizi de- 
gli uomini! quanto vane Y illusioni dell' umana mente! 
quanto menzognere ed incerte le terrene speranze! 
Mentre noi credevamo di veder il Crassei- fra non 
molto ancor più sollevato in terra : il sommo Signore 
dell' uuiverso avea decretato di sublimarlo in cielo. E 
già quel morbo insidioso che nello scorso maggio di 
quest'anno avea minacciato una vita tanto preziosa ; 
fattosi a questi ultimi giorni ad assalirla di nuovo 
(quantunque con sì simulata placidezza che non la- 
sciava presagir ombra veruna di pericolo) : volle alla 
fine riportar il meditato trionfo e porger a' Veronesi 
ed a noi materia d' immensa dcsolazion e di lutto : 
non lasciandoci che questo supremo conforto, che la 
memoria d'un tal prelato sarà un favo dolcissimo di 
mele su d'ogni liugua che avrà a profferirne V amato 
nome: In omni ore quasi mei indulcabitur ejus me- 
moria. ( Eccli. c. 59. ) 

Giustissimo Iddio , curvo riverente la fronte a* 
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vostri sempre retti giudizi, nè fia giammai eh' osi aprir 
labbro sopra gli adorabili vostri disegni. Ma deh s'era 
scritto in cielo che il Grasser dovesse dentro quest'an- 
no lasciar la valle del pianto ed accrescer su in cielo 
l' immensa schiera de' Giusti ; perchè non fu dato a me 
di presagir il lagrimevol caso dell' egregio amico, la 
prossima perdita di esso, la mia e la comune affli- 
zione! Che s'egli ottenne dal cielo la prima e più 
pregiata grazia d' aver assistenti alla sponda del suo 
letto di morte tanti degni sacerdoti di quella patria, 
e sopra tutti quel si rinomato figliuolo d'Ignazio che 
meglio d'ogn' altro può insinuare la non curanza e il 
dispregio degli onori passeggeri, perdi' egli stesso col 
raro esempio che fé' andar attonita Roma, l'Italia, il 
mondo, calcoli! il primo con piò trionfatore; come, 
o perchè non ebbe pur anco il minor conforto di ve- 
dersi vicino lo sposo della prima amatissima chiesa 
governata da lui, avvinto ad esso col fermo legame 
dell'amicizia più pura! Oh quanto dolci e care memo* 
rie avrebbe risvegliato in quell'anima affettuosa la mia 
presenza, la mia commozione, il mio parlare! Oh così 
avess' io potuto preveder a tempo il suo pericolo , 
come volato sarei senza indugio in riva all' Adige a 
prostrarmi appiè del suo letto, ad irrigarlo del pianto 
mio, a dargli l'estremo amplesso, a supplicarlo della 
sua paterna benedizione! 

Ma perocché arcana condotta di provvidenza mi 
volle privo di quell'ultimo conforto eh' è ansiosamente 
bramato da un amor vero ; ah Tu, anima avventurosa, 
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clic leggi nel ilivin pensiero la gravezza del nostro 
affanno, abbi dal cielo pielà di noi e ci ottieni vir- 
tuosa rassegnazione pari al bisogno. Vedi dall' alto 
delle spere, dove confidiamo che sii pervenuta, l'anli- 
zion de' padri di questo canonicale collegio che vollero 
colla presente funebre pompa far palese la purezza del 
loro filial sentimento. Vedi la religione di quest'in- 
cliti magistrati che quivi oggi si raccolsero per ren- 
dere colla loro presenza più decoroso e solenne questo 
rito. Vedi la commozione di questo vescovil seminario 
che ricorda con animo grato le tue paterne sollecitu- 
dini. Vedi i pii sentimenti degli esemplari figli di 
Teresa che ammiratori delle tue virludi, vennero a 
pregarti l' eterna pace. Vedi la mestizia del clero re- 
ligioso , dell' ordine de' nobili , del popolo devoto , 
d'ogni classe infine di cittadini. Ma vedi sopra lutto 
il cordoglio del tuo successore, che tanto perdette 
nella tua parlila. E s'è pur vero, come ne siamo ras- 
securati dalla fede, che la carità nata quaggiù, sopra 
gli astri si rafforza, s' accresce, si perfeziona : deh Tu 
accogli la prece che in questo giorno t'innalzo e colla 
quale ti scongiuro, che se non mi fu dato d'assistere 
«He tue agonie, d'ammirar la calma invidiabile dei 
tuo cuore, e di vedere, almcn col pensiero ( se non il 
cocchio trionfale e gl'ignei corsieri, come avvenne 
un tempo ad Elia, che scendessero a trasportarti ad 
una patria migliore), certo le angeliche schiere che 
recarono in grembo a Dio V innocente tuo spirito; 
per Te ottenga che in servigio di questa diocesi Tre- 
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vigiana e di queste anime a Te si care, doppio s'ac- 
cenda in me, giusta ciò che pregava Eliseo, il pasto- 
rale tuo zelo: acciocché sappia e possa imitarti prima 
nelle fatiche e ne' meriti, indi esserti compagno nella 
gloria. Obsccro ( egli è questo , o amatissimo Padre, 
il candido voto del cuor mio) obsccro, obsecro ut 
fiat in me duplex spiritus tuus. (IV. Rcg. c. a.) 
Ho detto. 
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